
 

 



Recensione: 

Embodied, Embedded, and Enactive Psychopathology 

Kristopher Nielsen 

Kristopher Nielsen propone una rilettura radicale della psicopatologia alla luce del 

paradigma dell'embodiment, dell'enattivismo e della cognizione situata. Il disturbo mentale 

non viene più concepito come una disfunzione localizzata nel cervello né come un insieme 

di sintomi isolati, ma come una modificazione delle dinamiche attraverso cui il soggetto, in 

quanto corpo vivo, abita il proprio mondo e costruisce significati. 

 

Il volume rappresenta uno dei tentativi più sistematici di integrare filosofia della mente, 

fenomenologia, scienze cognitive enattive e psicopatologia contemporanea. L'autore 

dialoga con Varela, Thompson, Gallagher, Fuchs e Ratcliffe, proponendo un modello nel 

quale esperienza, corpo, ambiente e relazioni costituiscono un sistema dinamico 

inseparabile. 

 

Dal punto di vista della Psicoterapia Cognitiva Neuropsicologica (PCN), il libro risulta 

particolarmente interessante perché conferma molte intuizioni sviluppate negli ultimi 

decenni: la centralità del corpo vissuto, il carattere situato dell'identità personale, la natura 

relazionale del Sé e la necessità di comprendere la sofferenza all'interno del campo 

esperienziale della persona. La prospettiva enattiva, tuttavia, rimane prevalentemente 

filosofica e teorica. Manca ancora una vera traduzione clinica capace di descrivere come 

tali principi possano guidare concretamente il processo psicoterapeutico. 

 

È proprio su questo punto che emerge una possibile integrazione con la PCN. Se Nielsen 

ridefinisce il disturbo come alterazione dell’accoppiamento dinamico tra organismo e 

mondo, la PCN rifiuta l’idea che esista un organismo (Sé?) che incontra un mondo, ma 

parte subito dall’idea di un Esser-ci. I sintomi non costituiscono più l’oggetto ultimo della 

psicopatologia, ma rappresentano le manifestazioni osservabili di configurazioni dinamiche 

del Sé-campo. La psicopatologia non ha quindi come proprio oggetto di studio i sintomi, 

né le categorie diagnostiche, ma l’organizzazione dell’esperienza vissuta: il modo in cui il 

Sé-campo si costituisce, si stabilizza e si trasforma attraverso specifiche aperture di mondo, 

descritte sul piano dinamico come attrattori esistenziali. Le diverse forme di sofferenza 

psicologica non corrispondono semplicemente a insiemi di sintomi, bensì a differenti 

configurazioni del paesaggio dinamico del Sé-campo, caratterizzate da una progressiva 

polarizzazione dell’esperienza attorno a modalità prevalenti di essere-nel-mondo che 

restringono il campo delle possibilità esistenziali (vedi disegno) 

In questa prospettiva cambia anche l’oggetto della psicoterapia. Essa non consiste 

principalmente nell’eliminazione dei sintomi, né nella correzione di credenze disfunzionali 

o nella semplice ricostruzione delle cause storiche della sofferenza. La psicoterapia diviene 

il processo attraverso cui il paziente e il terapeuta comprendono ermeneuticamente 



l’organizzazione del Sé-campo e ne favoriscono la trasformazione. Attraverso il ciclo testo-

contesto, la ricostruzione del senso di attuazione, la rifigurazione narrativa e l’apertura di 

nuovi orizzonti di significato, la terapia modifica progressivamente il paesaggio delle 

aperture di mondo, riducendo la dominanza delle configurazioni che monopolizzano 

l’esperienza e promuovendo l’emergere di modalità alternative di abitare il mondo. 

 

Comunque, nel testo, particolarmente rilevante è il superamento implicito del dualismo 

mente-corpo. Il corpo non è il luogo nel quale 'si manifestano' i disturbi mentali, ma il 

modo stesso attraverso cui il mondo viene vissuto. Questa impostazione converge con le 

analisi fenomenologiche dell'intercorporeità e della memoria corporea sviluppate da 

Thomas Fuchs e con la concezione della persona come Sé-corpo-mondo propria della 

PCN. 

 

Il volume costituisce quindi una lettura consigliata per psicoterapeuti, psicopatologi, filosofi 

della mente e ricercatori interessati alle prospettive embodied ed enattive. Non rappresenta 

un manuale clinico né propone protocolli terapeutici, ma offre una solida cornice 

epistemologica entro cui ripensare la natura della sofferenza psichica. 

 

Valutazione finale: un testo di alto profilo teorico che contribuisce al superamento della 

psicopatologia riduzionista e apre un dialogo fecondo con la psicopatologia 

fenomenologica e con la Psicoterapia Cognitiva Neuropsicologica. Per chi lavora nella 

PCN rappresenta soprattutto una conferma internazionale della necessità di comprendere 

il paziente come persona incarnata, situata e storicamente costituita, pur lasciando aperta la 

sfida di tradurre questi principi in un modello clinico-processuale pienamente operativo. 
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